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DLXXII. SEDUTA 

V E N E R D Ì 2 6 G E N N A I O 1 9 5 1 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E 

Congedi PW- 22365 

Disegni di legge : 

(Deferimento a Commissioni permanenti) 22365 

(Deferimento a Commissione speciale) . . . 22380 

(Trasmissione) 22380 

Disegno di legge : « Riordinamento dei giudi­
zi di Assise » ( 1149) {Approvato dalla Camera 
dei deputati) (Seguito della discussione) : 

TOSATO, -Sottosegretario di Stato per la gra­
zia e giustizia 22367, passim 22377 

PERSICO 22369, 22370, 22371 
BEBLINGUEB 22369 
ZOLI 22369, 22374 
PICCHIOTTI, relatore di minoranza . 22370, 22373 
RAJA 22371 
MANCINI 22372, 22373 
DE LUCA 22372, 22376 
CIAMPITTI 22373 
MASTINO 22373, 22374 
MERLIN UMBERTO, relatore di maggioranza 22374, 

22377 
OGGIANO 22375 
BOSCO 22376 
MAGLIANO 2 2 3 7 7 

interpellanza (Annunzio) 22378 

Interpellanza ed interrogazione (Rinvio dello 
svolgimento) 22366 

Interrogazioni (Annunzio) 22378 

Per il cinquantenario della morte di Giuseppe 
Verdi : 

BEKGAMINI Pag. 22380 
MICELI PICABDI 22382 
PALUMBO Giuseppina 22383 
TONELLO 22383 
PRESIDENTE 22383 

La seduta è aperta alle ore 16. 

LEPORE, Segretario, dà lettura del proces­
so verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori : Bertone per giorni 2, Donati per gior­
ni 1, Minoj a per giorni 1, Pezzini per giorni 2. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
del Senato, valendosi della facoltà conferitagli 
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dall'articolo 26 del Regolamento, ha deferito 
all'esame e all'approvazione : 

della 1° Commissione permanente (Af­
fari della Presidenza del Consiglio e dell'in­
terno), previo parere della 5a Commissione 
permanente (Finanze e tesoro), il disegno di 
legge : « Concessione di un contributo straor­
dinario di lire 200.000.000 a favore della Fe­
derazione "P ro infanzia mutilata"» (1498); 

della 2a Commissione permanente (Giu­
stizia e autorizzazioni a procedere), il disegno 
di legge : « Ripristino dell'efficacia del decreto 
legislativo 9 aprile 1948, n. 486, riguardante 
i diritti spettanti alle cancellerie e segreterie 
giudiziarie » (1501) e, previo parere della 5a 

Commissione permanente (Finanze e tesoro), 
il disegno di legge : « Disposizioni in materia 
di ammortamento di titoli rappresentativi di 
depositi bancari » (1503); 

della 4a Commissione permanente (Dife­
sa), il disegno di legge : « Efficacia del decreto 
legislativo 3 dicembre 1947, n. 1749, che auto­
rizza il Ministero della difesa a far assumere 
all'Arsenale dell'esercito di Piacenza lavora­
zioni e forniture per conto di terzi» (1502); 

della 5a Commissione permanente (Fi­
nanze e tesoro), il disegno di legge : « Appro­
vazione della convenzione fra l'Amministra­
zione finanziaria e 1'" Automobil Club d'Ita­
lia " per la riscossione delle tasse automobi­
listiche » (1489); 

della 6a Commissione permanente (Istru­
zione pubblica e belle arti), previo parere della 
5a Commissione permanente (Finanze e te­
soro), il disegno di legge : « Concessione di un 
contributo annuo di lire 10 milioni all'Istituto 
nazionale di alta matematica in Roma, a de­
correre dall'esercizio finanziario 1949-1950 » 
(1500); 

della 8a Commissione permanente (Agricol­
ture e alimentazione), previo parere della 5a 

Commissione permanente (Finanze e tesoro), il 
disegno di legge : « Autorizzazione di spesa per 
l'intensificazione della sperimentazione maidi­
cola e per favorire la diffusione dei mais ibridi 
in Italia» (1499); 

della Commissione speciale per la ratifica 
dei decreti legislativi emanati nel periodo della 
Costituente il disegno di legge : « Ratifica, con 

modificazioni, del decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 557, concernente modificazioni- ai ruoli 
organici del personale dell'Ispettorato generale 
della motorizzazione civile e dei trasporti in 
concessione » (1504). 

Comunico altresì che il Presidente del Sena­
to, ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo 28 
del Regolamento, ha deferito il disegno di leg­
ge : « Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 11 
maggio 1947, n. 378, e ratifica, con modifica­
zioni, del decreto legislativo 28 gennaio 1948, 
n. 76, concernente diritti e compensi al perso­
nale degli uffici dipendenti dai Ministeri delle 
finanze e del tesoro » (1259) all'esame e al­
l'approvazione della 5a Commissione perma­
nente (Finanze e tesoro). 

Rinvio dello svolgimento di interrogazione 
e di interpellanza. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di un'interrogazione del senatore 
Sinforiani al Ministro dell'interno (1221) e di 
un'interpellanza dei senatori Farina, Cortese e 
Gavina al Ministro dell'interno (220), ambedue 
relative alla sospensione dalla carica del Sin­
daco di Vigevano. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­

terno. Se l'interpellante e l'interrogante non 
hanno nulla da obiettare, propongo di rinviare 
lo svolgimento dell'interpellanza e dell'inter­
rogazione alla seduta di venerdì prossimo. 

SINFORIANI. Non ho nulla in contrario al 
rinvio, per essere cortese verso il sottosegre­
tario Bubbio, che merita ogni cortesia; ma, sic­
come venerdì non potrò essere presente, chiedo 
che la mia interrogazione sia rinviata a gio­
vedì. 

FARINA. Mi associo, per quanto riguarda 
la mia interpellanza, alle dichiarazioni del se­
natore Sinforiani. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. D'accordo. 
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PRESIDENTE. Lo svolgimento dell'interro­
gazione e dell'interpellanza all'ordine del giorno 
è allora rinviato alla seduta di giovedì pros­
simo. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Riordinamento dei giudizi di Assise » (1149) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Riordinamento dei giudizi di Assise ». 

Ricordo che nella precedente seduta si è 
iniziata la discussione sull'articolo 6, che è 
stata poi rinviata per permettere un più ap­
profondito esame del nuovo testo dell'articolo 
stesso presentato dalla Commissione d'accordo 
col Governo. 

Do nuovamente lettura del nuovo testo del­
l'articolo : 

Art. 6. 

Il Governo è delegato a stabilire entro cin­
que mesi dalla pubblicazione della presente leg­
ge il numero dei Tribunali di assise, quello 
delle Corti di assise, le loro rispettive sedi e 
circoscrizioni e il numero dei giudici popolari 
per ciascun tribunale di assise e per ciascuna 
corte di assise, avuto riguardo al numero degli 
affari e alle esigenze dell'Amministrazione della 
giustizia in relazione alla popolazione ed alla 
economia dei giudizi. 

La determinazione delle sedi dei Tribunali 
e delle Corti di assise e la loro circoscrizione 
potrà essere riveduta non oltre due anni dalla 
entrata in vigore del decreto legislativo emal­
nato a norma del comma precedente. 

Ricordo che il senatore Magliano ha pro­
posto di aggiungere alle parole « in relazione 
alla popolazione » le altre « alla posizione geo­
grafica ed ai mezzi di comunicazione », e che 
il senatore Bosco vorrebbe sopprimere dal 
primo comma le parole « alle esigenze dell'Am­
ministrazione della giustizia in relazione alla 
popolazione ed alla economia dei giudizi ». 

Rammento altresì che il senatore Ciampitti 
ha proposto di aggiungere all'articolo il se­
guente comma : « In ogni sede di Tribunale 
ordinario dovrà essere istituito un Tribunale 
di assise ». 

Analogo emendamento aggiuntivo ha pre 

sentato, insieme ad altri senatori, l'onorevole 
Lavia. Ne do nuovamente lettura : 

« In ogni attuale sede di Tribunale ordina­
rio è istituita una Corte di assise dì primo 
grado che, nelle circoscrizioni di detti Tribu­
nali ordinari, giudica dei reati attribuiti dalla 
legge alla sua competenza ». 

Il senatore Rizzo Domenico, insieme ad altri 
senatori, ha proposto di sopprimere, nel primo 
comma, la parte che segue alle parole « le loro 
rispettive sedi e circoscrizioni ». 

Ricordo infine che il senatore Mastino ha 
presentato, insieme all'onorevole Oggiano e ad 
altri senatori, il seguente emendamento, che 
non è stato ancora svolto : 

« aggiungere il seguente comma (in sosti­
tuzione di quello proposto dal senatore Ciam­
pitti) : 

" Ove non sìa possibile istituire il Tribunale 
di assise in ogni sede di Tribunale ordinario, 
funzionerà in tale sede il Tribunale di assise 
viciniore " ». 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia. Si è discusso ieri dell'arti­
colo 6 del progetto, e sono stati presentati vari 
emendamenti : quello Ciampitti e quello Lavia, 
intesi a stabilire in ogni sede di Tribunale una 
sede di Corte d'assise e di Corte d'assise di 
appello, un emendamento Magliano e un emen­
damento Bosco, circa i criteri in base ai quali 
il Governo dovrà esercitare il potere legisla­
tivo delegato in base al progettato articolo 6. 

È sorta quindi successivamente una discus­
sione relativamente a una parte dell'articolo 6, 
quella cioè che riguarda la delega che sembra­
va a qualcuno poco chiara se non insidiosa, Par­
lo subito di questa prima questione che è sem­
brata la più grave. L'articolo 6 del progetto del 
testo emendato dal Governo suona nei termini 
seguenti : « Il Governo è delegato a stabilire, 
entro cinque mesi dalla pubblicazione della pre­
sente legge, il numero dei Tribunali di assise, 
quello delle Corti di assise, le loro rispettive 
sedi e circoscrizioni ». E fino a questo punto, 
salvo l'emendamento Ciampitti e l'emendamen­
to Lavia, mi pare che non ci siano gravi diffi­
coltà e credo che il Senato sia già persuaso del­
la impossibilità attuale di istituire in ogni sede 
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attuale di Tribunale una sede di Corte di assise. 
La discussione è sorta sul passo successivo del­
l'articolo 6 in base al quale il Governo è dele­
gato non soltanto a stabilire queste sedi ma an­
che il numero dei giudici popolari per ciascun 
tribunale di assise e per ciascuna Corte di as­
sise. E qui sono sorti i dubbi. Che cosa signi­
fica, qual'è l'oggetto preciso di questa delega? 
Dando al Ministro la facoltà di stabilire per 
ogni Corte di assise il numero dei giudici popo­
lari, si tende forse a creare una possibilità di 
ingerenza e di influenza del Governo nella com­
posizione della Assise? Nulla di tutto ciò. Co­
me ho già avuto occasione di accennare ieri sera, 
e riflettendo sulla cosa mi sono confermato in 
quella opinione, questo articolo 6 va posto in re­
lazione con quanto è previsto dall'articolo 23. 
Mi permetto a questo punto di richiamare un 
po' alla vostra attenzione il meccanismo della 
legge per quanto riguarda la formazione delle 
liste dei giudici popolari. Un primo elenco dei 
giudici popolari aventi i requisiti prescritti dal­
la legge è fatto, com'è noto, dai Comuni. Gli 
elenchi comunali passano successivamente al 
mandamento e si formano gli elenchi manda­
mentali. A loro volta questi elenchi sono tra­
smessi ai Presidenti dei Tribunali dove avran­
no sede le Corti di assise e al Presidente del Tri­
bunale capoluogo del distretto dove avrà luo­
go la Corte di assise di appello. Questi Presiden­
ti, in base agli elenchi trasmessi dai manda­
menti, costituiscono l'albo definitivo, in ordine 
alfabetico, di tutti coloro che hanno i requisiti 
per fungere da giudici popolari. Dall'albo defi­
nitivo, una volta decisi tutti i ricorsi previsti 
dalla legge per assicurare a ciascuno che ne ab­
bia diritto la inclusione in questi elenchi, si 
estraggono i nominativi di coloro che costitui­
ranno le liste generali. 

Orbene, l'articolo 23 del progetto di legge 
dice esattamente : « Le liste generali dei giudi­
ci popolari per i Tribunali e per le Corti di as­
sise sono formate con l'intervento del Pubblico 
Ministero e l'assistenza del cancelliere, imbus­
solando, in pubblica udienza, in un'urna tanti 
numeri quanti sono i numeri corrispondenti ai 
nominativi compresi nei rispettivi albi defini­
vi dei giudici popolari assegnati a ciascun Tri­
bunale di assise o a ciascuna Corte di assise, e 
procedendo all'estrazione fino a raggiungere il 
numero dei giudici popolari prescritto ». 

Quindi, ripeto, dall'albo definitivo si estrag­
gono per sorteggio i giudici popolari che co­
stituiranno la lista generale dalla quale viene 
poi sorteggiato il numero dei giudici popolari 
che vanno a costituire il collegio giudicante in 
ciascuna Corte. 

L'articolo 6 è inteso a dare al Ministro la fa­
coltà di stabilire il numero dei giudici da com­
prendersi nelle liste generali che vengono for­
mate per estrazione. In altri termini vi sono 
delle sedi di Corte di assise e di Corte di assise 
di appello che possono avere circoscrizioni di 
minore o maggiore ampiezza. È evidente che a 
seconda della diversità dei casi il numero dei 
giudici da comprendere nelle liste generali che 
si ricavano per sorteggio dagli albi definitivi, 
sarà determinato appunto in relazione alle esi­
genze delle varie Corti. È questa determina­
zione che forma oggetto della delega. Sembra, 
quindi, che le cose siano molto chiare. Ad ogni 
modo per evitare qualsiasi equivoco propongo 
di modificare la formula dell'articolo 6 nel mo­
do seguente : « Il Governo è delegato a stabilire 
entro cinque mesi dalla pubblicazione della pre­
sente legge il numero dei Tribunali di assise, 
quello delle Corti di assise di appello, le loro 
rispettive sedi e circoscrizioni ed il numero dei 
giudici popolari da comprendere nelle liste ge­
nerali previste dall'articolo 23 ». 

Mi pare che per tal modo non ci debbano es­
sere dubbi. Intendiamoci bene, si tratta non dei 
nominativi ma del numero complessivo di cui 
saranno costituite le liste generali. 

BERLINGUER. Questa formula mi sembra 
ambigua. 

PERSICO. Basta metterla in relazione con 
l'articolo 23. 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Detto questo, l'articolo 6 sta­
bilisce quali sono i criteri non solo per fissare 
le sedi delle Corti di assise e le loro circoscri­
zioni ma anche il numero dei giudici popolari 
da comprendere nelle liste generali da cui sa­
ranno ricavati i singoli giudici per i singoli col­
legi giudicanti. Quali sono gli elementi determi­
nanti? Sono il numero degli affari, il numero 
della popolazione e lo sviluppo dei mezzi di co­
municazione. 

Mi pare che per tal modo non vi possa essere 
dubbio circa la assoluta correttezza e chiarezza 
del sistema. 
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• PRESIDENTE. Il Governo propone quindi 
di sostituire, nel primo comma dell'articolo 6, 
alle parole « per ciascun Tribunale di assise e 
per ciascuna Corte di assise » le altre « da com­
prendere nelle liste generali prevedute dall'ar­
ticolo 23 ». 

PERSICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PERSICO. La maggioranza della Commis­

sione accetta l'emendamento proposto dal Go­
verno, perchè esso combacia organicamente con 
tutto il sistema della legge. 

BERLINGUER. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà . 
BERLINGUER. Mi pare che il criterio più 

logico nella ripartizione dei giudici popolari per 
ciascuna circoscrizione della Corte di assise sia 
quello della loro residenza. 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la gra­
zia e giustizia. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia. Onorevole Berlinguer sono 
due problemi diversi. Le spiego subito : si for­
mano prima gli elenchi comunali che danno luo­
go successivamente alla formazione degli elen­
chi mandamentali ; gli elenchi mandamentali di 
tutti coloro che hanno i requisiti per essere giu­
dici popolari vengono inviati ai Tribunali do­
ve avranno sede le Corti di assise. 

Quindi, a seconda della loro residenza nella 
circoscrizione della Corte di assise verranno in­
viati tutti i nominativi e si formerà poi per or­
dine alfabetico l'albo che costituirà l'albo defi­
nitivo. Da questo albo definitivo, secondo il si­
stema della legge, si tratta di estrarre a sorte 
una lista che si chiama lista generale di coloro 
tra i quali concretamente saranno scelti quelli 
che poi saranno destinati a formare il collegio. 

MOLE SALVATORE. E gli altri che cosa 
fanno? 

BERLINGUER. Ma perchè si deve fare que­
sta estrazione? 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Si sconvolge tutto il siste­
ma della legge, onorevole Berlinguer ; se la Com­
missione e il Senato sono stati concordi nel ri­
tenere che non è opportuno che un giudice po­
polare continui ad esercitare le sue funzioni 
per più di un biennio, non vedo perchè ora si 

debba nuovamente modificarlo. La formazione 
delle liste generali è appunto necessaria per la 
estrazione dall'albo definitivo dei giudici popo­
lari, e tutto il sistema della legge oggettiva­
mente porta a questo. 

BERLINGUER. Domando di parlare. 
* PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BERLINGUER. L'ipotesi prospettata dal­
l'onorevole Tosato si verificherà rarissimamen­
te, e, nel caso di un giudice popolare che abbia 
prestato servizio in precedenza, egli sarà sen­
z'altro dispensato a sua istanza o anche d'uf­
ficio. Se poi arriveremo, come spero, a com­
prendere tra i giudici popolari anche cittadini 
i quali non abbiano quei titoli di studio così 
elevati che il disegno di legge prevede, questi 
casi saranno addirittura eccezionali. Ma ciò che 
soprattutto mi preoccupa è la formulazione 
adottata nella proposta di emendamento del­
l'onorevole Sottosegretario che riproduce pres­
sappoco quella di prima. 

Circa i nomi, come si farà a sceglierli, e in 
base a quali criteri ancora non precisati? 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. In base ai criteri che sono 
stabiliti nella legge. 

BERLINGUER. È una risposta troppo vaga. 
Ben più opportuno sarebbe precisare che si ri­
partiranno, secondo la loro residenza, tutti i 
giudici popolari e poi si procederà al sorteggio. 
Questo è il sistema che si adottava anche per le 
giurie e che non dava luogo ad alcun inconve­
niente. Ma ciò che credo sia assolutamente da 
respingere è il sistema di un sorteggio senza al­
cun controllo. Questo controllo è previsto per il 
secondo sorteggio, prima del quale deve essere 
mandato avviso ai difensori delle cause di quel­
la sessione perchè possano presenziarvi. Il pri­
mo sorteggio verrebbe invece sottratto ad ogni 
controllo. Si stabilisca almeno che debba pre^ 
senziarvi un rappresentante del Consiglio fo­
rense. 

ZOLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI. Ritengo che dobbiamo approvare l'e­

mendamento senza nessuna difficoltà. Quale 
sarà la situazione che si determinerà con l'ap­
plicazione dell'articolo 18, specie se noi arri­
veremo ad estenderlo a categorie che non era­
no comprese nell'iniziale disegno di legge? Noi 
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potremmo avere degli albi generali formati da 
40-50 mila persone. Questo sarebbe l'albo nel 
quale si dovrebbero andare a sorteggiare quelli 
che sono i sei giudici che debbono servire per 
quel certo processo. Invece la legge dice qual­
che cosa di diverso. Non con carattere perma­
nente, ma all'inizio del biennio in pubblica se­
duta da queste cinquantamila persone se ne sor­
teggeranno non sei, ma cento, cinquecento, 
mille, quel numero insomma che si ritiene ne­
cessario. Questa lista sarà completamente af­
fidata alla sorte. Non vi è quindi possibilità — 
a meno che il sorteggio non sia ammaestrato, 
ma questo inconveniente può verificarsi in qua­
lunque caso — di ingerenze estranee. 

Da questa lista così formata, che può essere 
aggiornata cancellando quelli che sono incorsi 
in incompatibilità, quelli che sono morti, ecc. 
(il che non è possibile fare per un elenco di 
cinquanta mila persone), si estrarranno i giu­
dici. 

Ora trovo che questo sistema non presenta 
'nessun pericolo di predeterminazione di quelli 
che dovranno essere i giudici per un certo pro­
cesso. 

Per questo credo che l'emendamento del Go­
verno possa essere accettato. 

Voce dal centro. Con quale criterio si de­
terminerà il numero di questa lista ristretta? 

ZOLI. Con gli stessi criteri con cui si for­
mano gli organici dei Tribunali, cioè tenuto 
conto del numero degli affari ecc. Quindi a Roma 
si sorteggerà una lista, ad esempio, di quattro­
cento persone ; in una circoscrizione più piccola 
di cinquanta. Ad ogni modo è una determina­
zione oggettiva, da cui il criterio soggettivo 
sfugge completamente. (Interruzione dell'ono­
revole Berlinguer). Come dice l'articolo 23, le 
liste generali dei giudici popolari per i Tribu­
nali e per le Corti di assise sono formate con 
l'intervento del Pubblico Ministero e l'assisten­
za del cancelliere, imbussolando, in pubblica 
udienza, in un'urna tanti numeri quanti sono 
i numeri corrispondenti ai nominativi compresi 
nei rispettivi albi definitivi dei giudici popolari. 
Quindi c'è ogni garanzia. 

BERLINGUER. Sappiamo come si fanno 
questi sorteggi. 

ZOLI. L'udienza è pubblica e c'è quindi il 
controllo. 

PICCHIOTTI, relatore di minoranza. Do­
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PICCHIOTTI, relatore di minoranza. Ono­

revole Presidente, a me pare che per dirimere 
ogni contestazione e controversia si debba ri­
tornare a quello che era il testo concordato tra 
noi e la Commissione la quale, per bocca del­
l'onorevole Merlin, mi aveva sottoposto il testo 
concordato da approvarsi. Noi avevamo dato 
intiera la nostra approvazione. Il testo dell'ar­
ticolo 6 era questo : « Il Governo è delegato a 
stabilire entro cinque mesi dalla pubblicazione 
della presente legge il numero dei Tribunali di 
assise, quello delle Corti di assise, le loro ri­
spettive sedi e circoscrizioni avuto riguardo al 
numero degli affari e alle esigenze della ammi­
nistrazione della giustizia, in relazione alla po­
polazione e alla economia dei giudizi ». 

Questo era il testo che l'onorevole Merlin mi 
aveva sottoposto e che io in nome degli altri 
colleghi avevo accettato. 

PERSICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PERSICO. Ho paura che qui siamo per ca­

dere in un equivoco. È esatto che l'onorevole 
Merlin aveva tolto nella sua proposta quella 
parte dell'articolo che riguarda il numero dei 
giudici popolari e aggiungo che, a mia opi­
nione, tale parte si può togliere senza alcun 
danno, perchè la spiegazione esattissima che 
ci ha dato il rappresentante del Governo fa sì 
che non sia necessario all'articolo 6 tale ag­
giunta, in quanto tutto quello che si attiene 
al procedimento per la scelta dei giudici po­
polari è regolato in modo minuziosissimo da­
gli articoli dal 13 al 24. Per quel che riguarda 
poi l'estrazione dei giurati per la causa, que­
sta avviene come avveniva prima; con la pre­
senza dei difensori si estrae un numero dop­
pio di giurati di quelli che dovranno giudicare 
e così si forma il collegio giudicante. La norma 
che il Sottosegretario vuole introdurre nell'ar­
ticolo 6 serve per chiarire un punto della pro­
cedura; perchè abbiamo anzitutto la forma­
zione degli albi comunali cioè, in ogni comune 
dove uno è nato, se ha la licenza liceale, tecnica 
o di istituto, e l'età prescritta dalla legge, è 
iscritto nella lista comunale dei giudici popo­
lari. Poi si fa un invito a tutti i cittadini at-
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traverso manifesti perchè si scrivano in questi 
elenchi, poi c'è la Commissione comunale 
che accerta se vi sono incompatibilità, prece­
denti penali, ecc., e fa le discriminazioni pre­
viste dalla legge. Poi c'è una Commissione 
mandamentale che riunisce tutti-gli elenchi co­
munali, e forma un altro elenco, assume in­
formazioni, accerta che non ci siano irregola­
rità, ecc. Si pubblicano questi elenchi, e c'è un 
termine per i reclami. Finalmente si forma 
l'albo definitivo dei giudici popolari. Questo 
albo si pubblica, è soggetto a reclami, ci sono 
le decisioni della Corte di appello e della Cor­
te di cassazione. Finalmente l'albo diviene de­
finitivo; ma non basta. Perchè una città 
come Napoli o Roma può avere 100 mila e, 
abbassando il titolo di studio, anche 500 mila 
iscrìtti. Quindi sarebbe una cosa assurda 
estrarre i giurati da questa valanga di nomi, 
e si forma allora un altro elenco, che dura due 
anni. In questo modo s'impedisce anche che si 
crei la professione del giudice popolare, col pe­
ricolo di involontaria acquiescenza per conser­
varsi il posto. 

Dunque, la lista generale si fa imbussolando 
tanti numeri quanti sono i nomi dei giudici 
assegnati a ciascun Tribunale. È necessaria 
questa norma? Non si potrebbe metterla nel­
l'articolo 23, nel quale si stabilisce il procedi­
mento per la formazione delle liste generali 
dei giudici popolari? 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia. Se l'Assemblea ritiene op­
portuna l'istituzione della lista ristretta che si 
ricava estraendo a sorte dall'albo definitivo, 
c'è da domandarsi : fino a che numero andran­
no le estrazioni? Infatti l'articolo 23 dice: si 
fanno queste estrazioni fino a raggiungere il 
numero dei giudici popolari prescritto; da che 
cosa? Da quel decreto che viene emanato in 
base all'articolo 6, e per questo ho specificato 
il numero dei giudici da comprendere nelle 
liste generali previste dall'articolo 23. Mi pare 
che dubbi non ce ne siano più. 

PERSICO. Domando dì parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PERSICO. L'osservazione dell'onorevole Sot­

tosegretario è esatta; ci vuole cioè la determi­

nazione del numero. Però, se noi vogliamo le­
varla dall'articolo 6, per evitare ogni preoccu-
pazionev possiamo benissimo stabilire che ii 
Primo Presidente della Corte d'appello fissa per 
ogni circoscrizione di Corte di assise e di Corte 
di assise di appello, tenendo conto della popo­
lazione, il numero dei giudici popolari. Ab­
biamo allora anche la possibilità di rivedere 
facilmente ogni due anni questa formazione, 
perchè emigrazione di popolazione, cambia­
menti, ecc. possono anche rendere spopolata 
una zona e sovrapopolata un'altra. In tali casi 
il Primo Presidente della Corte d'appello ha 
tutti gli elementi per stabilire il numero dei 
giudici popolari. Si tratta di fissare un numero 
oltre il quale cessa l'imbussolamento dei nomi. 
Ad esempio, arrivati a 300, per la Corte di as­
sise di un piccolo centro cessa l'imbussolamen­
to. A Roma, invece, tale imbussolamento può 
cessare, a mo' di esempio, quando si sia arrivati 
a tremila. 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOSATO, Sottosegretario di Stato per] la 

grazia e giustizia. Desidero dare un chiarimen­
to. Si tratta di stabilire fino a che punto giun­
geranno le estrazioni, cioè quanti saranno gli 
estratti. Per evitare questa discussione, che cioè 
il numero non sia stabilito attraverso delega al 
Governo, il Presidente della Commissione di 
giustizia propone di attribuire questo potere al 
Primo Presidente della Corte di appello. Io os­
servo che siamo in materia di delegazione legi­
slativa e si tratta di un complesso procedimento 
che si conclude nella formazione di un collegio 
giudicante. Non è possibile in questo caso at­
tribuire un momento di questo procedimento a 
un organo che non può essere soggetto di de­
legazione legislativa, qual'è un giudice. Sol­
tanto il Governo può ottenere questa delega­
zione. O sconvolgiamo tutto il sistema della 
legge, cioè sopprimiamo l'istituto delle liste ge­
nerali, che hanno la loro ragion d'essere nel si­
stema della legge, oppure lasciamo il sistema 
proposto dal Governo. Non c'è una via di 
mezzo. 

RAJA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RAJA. Io credo che le preoccupazioni mosse 

da parte di alcuni colleghi della sinistra siano 
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infondate, o per lo meno, dovrebbero essere 
già state dissipate dalle dichiarazioni del rap­
presentante del Governo. In altri termini, con 
il nuovo testo concordato dell'articolo 6, si de­
lega al Governo il potere di stabilire il numero 
dei giudici popolari per ciascun Tribunale di 
assise e per ciascuna Corte d'assise. Questo 
articolo è in corrispondenza precisa con l'arti­
colo 23 in cui si dice che vengono estratti fino 
a raggiungere il numero dei giudici popolari 
prescritto già con questa delega data al Go­
verno. Quindi il numero dei giudici popolari 
di una circoscrizione di un Tribunale di assise 
o di Corte di assise, con questo potere di delega 
che vogliamo dare al Governo, verrà fissato in 
un decreto del Governo stesso. Si osserva op­
portunamente che questo potere non può essere 
dato al Presidente della Corte di appello per­
chè si tratta di un potere legislativo che può 
essere delegato dal Parlamento esclusivamente 
al Governo. 

Le vostre preoccupazioni su che cosa si 
fondano? Noi abbiamo una lista generale in 
cui sono inclusi tutti coloro che posseggono 
i requisiti e i titoli sufficienti per essere 
iscritti nell'albo. Questo albo in conclusione 
raccoglie il numero degli iscritti fissato e deter­
minato dal decreto del Governo; ma in una 
data circoscrizione di Tribunale di assise ne 
serve un numero limitato mentre ci può essere 
un numero enorme di quelli che sono iscritti 
nell'albo ed allora da questo imbussolamento 
che viene fatto a norma dell'articolo 23 nasce 
precisamente la determinazione di coloro che 
faranno parte dell'albo effettivo, per così dire, 
di quella circoscrizione. Quindi quale preoccu­
pazione può suscitare questo sistema che è di 
una perfezione che arriverei a dire strabilian­
te? Che forse il sorteggio non corrisponda a 
quello che effettivamente è? Allora dobbiamo 
sospettare anche di noi stessi se arriviamo ad 
elevare anche il sospetto che si possano fare 
estrazioni addomesticate. Evidentemente noi 
mortifichiamo noi stessi con questo teme­
rario nostro pensiero! Pertanto, io penso che, 
dopo questi esaurienti chiarimenti dell'onore­
vole Sottosegretario, non resti altro al Senato 
che approvare l'articolo 6 così come è stato 
stabilito, e concordato, e poi passare all'appro­
vazione dell'articolo 23. (Approvazioni). 

MANCINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MANCINI. Io mi permetto di risolvere il 

contrasto, che ci divide e che minaccia di non 
finire, in un modo semplicissimo. Vi sono due 
sorteggi : l'uno riguarda la lista generale, cioè 
la lista dei giudici popolari che debbono pre­
star servizio di giudici nelle sessioni di Corte 
d'assise e d'appello; e l'altro il sorteggio di co­
loro che debbono prestar servizio nelle cause 
fissate nelle due Corti di primo e di secondo 
grado. 

Ora nel primo sorteggio viene dall'udienza, 
nella quale si compie questa delicata funzione, 
escluso il rappresentante del Foro mentre nel 
secondo l'avvocato è presente. Ora tutto ciò 
non è giusto. Si ammetta la presenza dell'av­
vocato anche nel primo sorteggio e tutto sarà 
definito, perchè il contrasto si supererà. 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la gra­
zia e giustizia. Io accetto la proposta del se-

i natore Mancini. 
, MANCINI. Io sono lieto dell'accettazione 

anche a nome dei miei colleghi e quindi possia­
mo andare oltre, con questa intesa, che nell'ar­
ticolo 23 si aggiungeranno queste parole : 
« alla presenza del presidente del Consiglio del­
l'Ordine degli avvocati o di un suo delegato ». 

DE LUCA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE LUCA. Francamente, onorevoli colleghi, 

tutta questa diffidenza che si ha della Magi­
stratura, del Procuratore della Repubblica o 
del Procuratore generale o del Cancelliere, che 
costituiscono un Ufficio giudiziario al quale 
sono demandate le più delicate questioni che 
possano riguardare tutti i cittadini, mi pare 
che sia completamente fuori luogo. Io per mio 
conto penso che possibilità di frodi oggettiva­
mente non esistano, e se anche oggettivamente 
esistessero, io vi dico e vi protesto che dal Se­
nato non deve uscire una parola di diffidenza 
verso gli organi più delicati dello Stato. 

Ora, una gratuita — perchè è tale — una 
gratuita ingiuria... 

PRESIDENTE. Onorevole De Luca, nessuno 
ha voluto ingiuriare la Magistratura. In ogni 
caso, io non avrei consentito che espressioni 
poco riguardose verso l'Ordine giudiziario fos­
sero pronunciate in quest'Aula. 
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DE LUCA. Non mi pare che questa prote­
sta del nostro illustre Presidente sia legittima, 
perchè la mia è un'interpretazione soggettiva 
di una cosa che qui si sta facendo, e consiste 
per me in un apprezzamento parlamentare. 

Ora, messa a posto la questione di proce­
dura... (interruzione del senatore Mancini), ho 
il diritto di dire la mia opinione ed intendo 
fruire fino in fondo di questo mio diritto. (In­
terruzioni e commenti dalla sinistra). 

Stando così le cose, data la perfetta razio­
nalità del sistema escogitato dal Governo e che 
è consacrato nell'articolo 6 in relazione all'ar­
ticolo 23, penso che noi dobbiamo approvare pu­
ramente e semplicemente l'articolo così come 
è stato proposto, senza andare ad intromettere 
in questo sistema, già abbastanza complesso, 
altri organismi i quali poi, oltretutto, non pre­
sentano nessuna garanzia al di là di quelle che 
sono offerte oggettivamente dal sistema. 

PICCHIOTTI, relatore di minoranza. Do­
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PICCHIOTTI, relatore dì minoranza. Signor 

Presidente, nessuno qui affaccia dubbi o so­
spetti verso la Magistratura; ma se si fossero 
letti i resoconti dei lavori della Camera e tutti 
gli interventi che si sono avuti colà, si sarebbe 
constatato che tutti, ad una voce, hanno detto 
che bisogna ovviare al pericolo che ci siano dei 
giudici popolari troppo docili e scelti sempre 
dal Presidente della Corte di assise. Noi voglia­
mo premunirci da questo pericolo e deside­
riamo che non si ripeta più. Questa è semplice­
mente una garanzia alla quale abbiamo diritto. 

DE LUCA, Questa è diffidenza. 
PICCHIOTTI, relatore di minoranza. No, 

perchè in pratica chi va in Corte di assise è 
colpito nel vedere sempre gli stessi assessori 
che fungono da giudici popolari. Ecco la ra­
gione per la quale vogliamo essere confortati 
e difesi dalla parola della legge. 

PRESIDENTE. Vorrei pregare gli onorevoli 
senatori di non portare la discussione sul ri­
spetto verso la Magistratura. Sono certo che 
nessuno ha inteso o intende recare offesa alla 
Magistratura. In ogni caso, ripeto, non per­
metterei mai che in quest'Aula si pronuncias­
sero parole poco riguardose o ingiuriose nei 
riguardi dell'Ordine giudiziario. 
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MANCINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MANCINI. Dichiaro di aver chiesto questo 

controllo non per fare ingiuria a nessuno; ma 
m omaggio soltanto alla tecnica processuale; 
perchè è noto che per esservi udienza debbono 
essere presenti tutte le parti. Le udienze a 
scartamento ridotto, cioè con la esclusione dì 
una parte, non si comprendono. Ora un'udienza 
con il Presidente, il Pubblico Ministero ed il 
Cancelliere deve essere integrata con la pre­
senza della contro-parte, cioè la difesa, che deve 
essere rappresentata dal presidente del Consi­
glio dell'Ordine degli avvocati o da un suo de­
legato. In tale modo viene integrato il contrad­
dittorio ; altrimenti il sorteggio, funzione tanto 
delicata, avviene inauiiita parte. Non si fa in­
giuria a nessuno quando si invocano controlli, 
che poi costituiscono l'esercizio di diritti. 

CIAMPITTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CIAMPITTI. Prego la Presidenza di porre 

in votazione, anzitutto, il mio emendamento, 
perchè esso può essere precluso da una vota­
zione dell'artìcolo 6. Secondo l'articolo 6, in­
fatti, si tratta di dare al Ministero di grazia e 
giustizia la facoltà di determinare il numero 
delle Corti di assise, insieme ad altre facoltà, 
ed il mio emendamento è appunto limitativo di 
queste e di quella. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo in votazione l'emendamento 
Ciampitti, di cui ho già dato lettura, non ac­
cettato né dalla maggioranza della Commis­
sione, né dal Governo. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, non è appro­
vato). 

In conseguenza dell'esito di questa votazio­
ne, è da considerare decaduto l'analogo emen­
damento presentato dal senatore Lavia. 

Passiamo ora all'emendamento aggiuntivo. 
proposto dai senatori Mastino, Oggiano ed al­
tri, di cui ho già dato lettura. 

Ha facoltà di parlare il senatore Mastino, 
per illustrare questo emendamento. 

MASTINO. Il Senato ha respinto l'emenda­
mento diretto ad ottenere che dove vi sia un 
Tribunale ordinario, debba essere istituita una 
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Corte di assise. Penso che il Senato abbia re­
spinto questa proposta anche per ragioni di 
difficoltà pratiche, quali possono essere quelle 
rappresentate da una deficienza numerica, che 
non potrà essere calmata in breve periodo di 
tempo, del personale giudiziario. 

L'emendamento che il senatore Oggiano ed 
io abbiamo proposto tende a far sì che ove 
funzionano i Tribunali ordinari possano es­
sere istituite delle sezioni di Corti di assi­
se. Questo principio dovrebbe essere esplici­
tamente sancito nella legge, poiché altro è 
sancirlo in modo che vi sia l'obbligo di ri­
spettarlo, altro è attribuire la dicisione a 
quello che può essere il criterio pratico di 
interpretazione di chi dovrà provvedere in 
proposito. D'altra parte le attuali disposi­
zioni in materia contemplano già il caso 
delle sedi staccate di Corte di assise e poiché 
si è accennato poc'anzi da taluni dei colleglli 
alla Sardegna, osservo come in Sardegna vi 
siano due Assise, a Cagliari e a Sassari, che 
hanno delle sezioni staccate. Le attuali disposi­
zioni di legge danno facoltà al primo Presi­
dente di Corte di appello di fissare lo svolgi­
mento delle cause di Assise in quelle località 
in cui vi sia un Tribunale. Ciò per ragioni di 
giustizia perchè molte volte si è detto che bi­
sogna avvicinare la giustizia al popolo, ma vi 
sono anche ragioni di distanza che impongono 
che la giustizia funzioni non solo nelle città 
maggiori, ma nei centri minori. Ciò porterà a 
risparmio di spese delle parti e dell'erario. 
Quindi mi pare che il nostro emendamento così 
concepito : « Ove non sia possibile istituire il 
Tribunale di assise in ogni sede di Tribunale 
ordinario funzionerà, in tale sede, di Tribunale 
di assise viciniore », sia un emendamento da 
accogliere. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Merlin Umberto, per esprimere il pa­
rere della maggioranza della Commissione sul­
l'emendamento Mastino. 

MERLIN UMBERTO, relatore di maggio­
ranza. La Commissione è favorevole, in so­
stanza, al principio esposto in questo emenda­
mento. Di fatto è quello che avverrà, perchè 
se non sarà possibile istituire il Tribunale di 
assise dove c'è il Tribunale ordinario, è chiaro 
che è nostro desiderio e, credo, anche del Go­

verno, che la giustizia sia il più possibile vi­
cina al luogo del delitto. Quindi, funzionerà il 
Tribunale di assise viciniore. L'accettare co­
me raccomandazione quello che ha detto il col­
lega Mastino mi pare un dovere. Ma se vote­
remo l'articolo 6 e se daremo la delega ai Go­
verno di stabilire entro 5 mesi il numero delle 
Corti di assise, anche il voto del collega, espo­
sto con tante autorevoli osservazioni, potrà 
trovare accoglimento. In una legge già così 
complicata non bisogna aggiungere capoverso 
a capoverso, ma adottare formule generali che 
lascino al Governo la possibilità di fare il me­
glio possibile. Prego dunque di collega di non 
insistere nell'emendamento. 

MASTINO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MASTINO. Non ho inteso formulare una 

raccomandazione, ma ho fatto una proposta 
specifica, la quale ho giustificato con ragioni 
di sostanza e con riferimenti alle disposizioni 
attuali. Esse stabiliscono l'esistenza di Corti 
di assise come sezioni staccate. Questo, di fatto, 
già si verifica ed ha determinato il funziona­
mento consueto di sezioni staccate di Corti di 
assise. In tali centri si è costituita una classe 
forense, ed un raggruppamento di interessi 
che fanno capo anche al funzionamento di que­
sti organi di giustizia. Il ridurre ad una sem­
plice raccomandazione quello che suggerisco, 
fa sì che quello che oggi è già vigente in pra­
tica, diventi discutibile, e possa non verificarsi. 
Invito dunque il Senato a votare l'emenda­
mento da me proposto. 

ZOLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI. Il senatore Mastino non ha mostralo 

solo l'opportunità che si continui a seguire 
questa prassi, ma chiede che in quelle sedi in 
cui non ha mai funzionato una sezione di Corte 
di assise, pur essendoci un Tribunale, noi sta­
biliamo per legge che si deve far funzionare 
la Corte di assise Ciò anche nel più piccolo 
Tribunale, in uno dd quelli che sono stati rico­
stituiti di recente, dopo che erano stati oppor­
tunamente soppressi dal regime fascista e nel 
quale mai si è adunata una Corte di assise; 
dove magari non c'è neanche l'attrezzatura per 
convocare una Corte di assise. In un caso come 
questo, per andare incontro alle esigenze tra-
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dizionali noi andremmo ad imporre la convo­
cazione obbligatoria della Corte di assise. Ora, 
io credo che il senatore Mastino dovrebbe ac­
contentarsi della disposizione dell'articolo 7. 
Nell'ultimo comma di esso è detto che la con­
vocazione è demandata al Primo Presidente 
della Corte di appello. 

La prassi che c'è stata fino ad oggi quindi, 
può, senza andare oltre, essere mantenuta. 
L'articolo 7 dice inoltre che il Presidente della 
Corte di appello può ordinare, con decreto mo­
tivato, che la convocazione avvenga in altra 
sede del distretto. Questo mi sembra sufficien­
te, senza bisogno di stabilire che nella citta­
dina A o B, dove si trova un Tribunale, ma 
dove magari non c'è l'aula sufficiente per la 
Corte di assise, debba necessariamente trasfe­
rirsi il Tribunale di assise. Pertanto, preghe­
rei il senatore Mastino di considerare se non 
sia il caso di ritirare il suo emendamento. 

OGGIANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OGGIANO. Desidero osservare al collega 

Zoii che è esatto che ci sono sedi dd Tribunale 
dove non ai sono mai celebrati dibattimenti di 
Assise. Tuttavia, nella maggioranza dei casi, ciò 
è avvenuto. Noi abbiamo delle sedi di Tribunale 
dove normalmente sono stati e sono celebrati 
dibattimenti di Assise. Ora, a parte il fatto che, 
secondo il progetto, il Primo Presidente della 
Corte di appello può ordinare che la convoca­
zione avvenga in altra sede del distretto, io 
noto che c'è la tendenza ad accentrare in de­
terminate sedi il lavoro giudiziario. Può avve­
nire che, se non si porta un correttivo alle di­
sposizioni che sono nel testo attuale, il Primo 
Presidente accentri i dibattimenti di Corte di 
assise in due o tre sedi del distretto della Corte 
di appello. Bisogna trovare un rimedio. 

Noi abbiamo proposto la formula che è stata 
letta ; potremmo aggiungere l'avverbio : « nor­
malmente », riconoscendo con ciò la possibilità 
che i processi non siano celebrati in una sede 
dove finora la Corte di assise non è stata mai 
tenuta. È meglio stare alla chiarezza e concre­
tezza. In Sardegna, per esempio, abbiamo il 
circolo di Cagliari che tiene i dibattimenti an­
che nelle sedi di Tribunale di Oristano e di 
Lanusei. Se non si mette il correttivo, c'è il 
pericolo che i dibattimenti si tengano soltanto 

a Cagliari, magari ad Oristano, mai a Lanusei. 
Per quel che riguarda il circolo di Sassari i 
dibattimenti ora vengono tenuti anche a Tem­
pio ed a Nuoro. È meglio assicurare nella legge 
che la Corte sarà convocata anche a Tempio 
ed a Nuoro. A Nuoro ci sono le attrezzature 
necessarie. E proprio in questo periodo, men­
tre stiamo discutendo questo disegno di legge, 
il Ministro della giustizia e lo stesso Primo 
Presidente della Corte di appello di Cagliari 
fanno fuoco e fiamme perchè si vuole che ci 
siano certe attrezzature complete anche in que­
ste sedi di Tribunale, ove sembra che non sia 
assolutamente sicuro che si possano celebrare 
processi di Corte di assise. Mi sembra, dunque, 
che, se mai, c'è la possibilità di aggiungere 
qualche cosa alla formula da noi adottata, che 
ciò utilmente si possa fare, ma che non sì deb­
ba respingere la disposizione come da noi è 
stata formulata. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per la grazia 
e giustizia per esprimere il parere del Go­
verno. 

TOSATO, Sottosegretario di Stato pet la, 
grazia e giustizia. Io non posso accogliere lo 
emendamento proposto dai senatori Oggiano e 
Mastino sia perchè, in definitiva, esso contra­
sta con lo spirito informatore del disegno di 
legge e dell'articolo 6, sia per una questione di 
carattere generale. Bisogna tener conto delle 
situazioni oggettive, delle possibilità dell'Am­
ministrazione della giustizia. In Italia noi ab­
biamo assistito in questi ultimi anni ad un ri­
pullulare continuo di Tribunali che erano sta+i 
soppressi e che forse stavano meglio soppressa 
È meglio parlare chiaro, poiché dobbiamo pre­
occuparci soprattutto dell'amministrazione del­
la giustizia piuttosto che della soddisfazione di 
sia pur legittimi, ma particolari interessi, ri­
spetto a quelli che sono i preminenti interessi 
della giustizia. Ora, se non approviamo un 
emendamento di questo genere, in cui, in defi­
nitiva, per via indiretta, si torna ad assicurare 
in ogni sede attuale di Tribunale la presenza 
in un modo o in un altro di un Tribunale o di 
una Corte di assise, nod possiamo fare come 
vogliamo, ma ricordiamoci che approveremmo 
una legge inoperante e tale da mettere in dif­
ficoltà ancora più gravi l'amministrazione del-
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la giustizia penale. Poiché le possibilità sono 
quelle che sono e a nessuno si può chiedere 
l'impossibile. Questo per mettere il Senato di 
fronte alla realtà oggettiva della situazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­
damento aggiuntivo proposto dai senatori Ma­
stino, Oggiano ed altri, non accettato né dalla 
maggioranza della Commissione, né dal Go­
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, non è appro­
vato). 

In conseguenza della reiezdone dell'emenda­
mento Rizzo, è da considerare decaduto l'emen­
damento soppressivo del senatore Bosco. 

Veniamo ora all'emendamento presentato 
dal Sottosegretario di Stato per la grazia e 
giustizia, tendente a sostituire, nel primo com 
ma, alle parole : « per ciascun Tribunale di as­
sise e per ciascuna Corte di assise », le altre : 
« da comprendere nelle liste generali preve­
dute dall'articolo 23 ». 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustìzia. La discussione ha chiarito 
la situazione : non ci sono né direttamente, né 
indirettamente motivi di incertezza. Accetto 
che accanto al Presidente, al Procuratore della 

Repubblica e al Cancelliere vi sia un rappre­
sentante dell'Ordine degli avvocati, e quesh> 
sarà inserito nell'articolo 23. 

BOSCO. Domando dd parlare per dichiara­
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSCO. Dichiaro di votare contro l'emenda­

mento proposto dal Governo, in quanto con­
nesso con l'annunciata modifica dell'articolo 23. 
Ritengo, infatti, che quando vi è un magistrato 
che presiede alle 'operazioni per la formazione 
delle liste, non vi sia bisogno di alcun controllo. 
(Interruzioni e proteste dalla sinistra). 

DE LUCA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE LUCA. Dichiaro che voterò contro. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­

damento sostitutivo proposto dal Governo e ac­
cettato dalla maggioranza della Commissione. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Avverto che di Governo propone per la se­
conda parte del primo comma la seguente 
nuova formulazione : « avuto riguardo al nu­
mero dei giudizi, alla popolazione e allo svi­
luppo dei mezzi di comunicazione ». 

BOSCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSCO. Desidero un chiarimento dal Go­

verno sull'interpretazione che esso darà alla 
delega di cui lo ha investito il Parlamento per 
la determinazione delle sedi e delle circoscri-
zond dei Tribunali di assise e delle Corti di ap­
pello di assise. 

I criteri direttivi contenuti ^ella legge di 
delega riguardano : ili numero degli affari, la 
popolazione ed i mezzi di comunicazione. Il 
primo criterio, in ordine di importanza, è quel­
lo del numero degli affari. Secondo il mio av­
viso, questo criterio implica che il Governo, nel 
determinare se nelle attuali sedi di Corte di 
assise debba essere conservato il Tribunale di 
assise e istituita una Corte di appello di assise, 
debba tener conto del numero degli affari fi­
nora trattati nelle Corti esistenti, nel senso di 
istituire Tribunali e Corti in modo che ad essi 
sia riservato un numero di processi né eccessi­
vamente esteso, né troppo esiiguo. Soltanto in 
questo modo si eviterà il danno, ugualmente 
pregiudizievole all'amminiistrazione della giu-

Passiamo ora all'emendamento, proposto dal 
senatore Rizzo Domenico e da altri senatori, 
tendente a sopprimere, nel primo comma del­
l'articolo, le parole : « e il numero dei 'giudici 
popolari per ciascun Tribunale di assise e per 
ciascuna Corte di assise, avuto riguardo al nu­
mero degli affari e alle esigenze dell'Ammini­
strazione della giustizia in relazione alla popo­
lazione ed alla economia dei giudizi ». 

Domando agli onorevoli proponenti, se lo 
mantengono. 

TAMBURRANO. Lo manteniamo. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­

damento soppressivo, testé letto, presentato dai 
senatori Rizzo Domenico ed altri. Tale emen­
damento non è accettato né dalla maggioranza 
della Commissione, né dal Governo. Chi l'ap­
prova è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato). 
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stizia, di un eccessivo accentramento di affari, 
o di un eccessivo decentramento. 

Anche per quanto riguarda il criterio della 
popolazione, il Governo dovrà segudre la giusta 
via di mezzo in modo da evitare che le circo­
scrizioni dei Tribunali e delle Corti di appello 
e di assise comprendano popolazioni eccessiva­
mente numerose o troppo ristrette. 

Poiché, sia il criterio del numero degli af­
fari, che quello della popolazione sono indicati 
nella legge di delega senza ulteriori precisa­
zioni, onde possono essere interpretate sia nel 
senso dell'accentramento che in quello del de­
centramento, sarebbe opportuno che il Governo 
chiarisse al Senato che farà uso della delega 
nel senso da me prospettato, cioè nel senso di 
seguire una via intermedia, onde evitare sia 
l'eccessivo affollamento degli affari, sia un 
troppo ristretto numero di processi. 

Sarò grato al rappresentante del Governo se 
vorrà dare le assicurazioni da me richieste. 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Posso assicurare in questo 
senso l'onorevole Bosco. In medio stai virtus. 

MAGLIANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAGLIANO. Il collega Bosco ha chiarito 

quel che secondo lui dovrebbe essere il crite­
rio ispiratore del Governo nell'avvalersi della 
delega datagli dal Parlamento con questa nor­
ma. Io ho presentato un emendamento più am­
pio, perchè mi sembra che le parole « economia 
dei giudizi » non abbiamo nel termine usuale 
il significato che intendiamo dar loro in questa 
sede, perchè non si tratta di risparmio di spesa, 
ma anche di criteri di ordine più generale, e, 
mi permetto dire, anche più importanti. La 
mia preoccupazione principale è questa, che il 
giudizio si svolga quanto più vicino è possi­
bile al luogo ove il delitto fu consumato, ed 
allora i mezzi di comunicazione, le distanze, la 
situazione geografica potrebbero compromet­
tere questa che per me è una esigenza fonda­
mentale del giudizio, al quale devono parteci­
pare i rappresentanti del popolo come diretti 
giudici del processo. Ecco perchè vorrei pre­
gare il Sottosegretario di aggiungere anche le 
parole : « la situazione geografica, e le di­
stanze ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Merlin Umberto, per esprimere il pa­
rere della maggioranza della Commissione. 

MERLIN UMBERTO, relatore di maggio­
ranza. Noi abbiamo spiegato al collega Ma­
gliano che nella formula adottata dal Governo 
è compreso il suo concetto; se il collega cer­
ca l'interpretazione autentica, credo che dal­
la mia parola come rappresentante della Com­
missione ha piena soddisfazione. Il suo emen­
damento è già compreso nell'articolo 6 propo­
sto dal Governo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Tosato, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia, per esprimere il parere del 
Governo. 

TOSATO, Sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. L'emendamento da me pre­
sentato cerca di venire incontro alle richieste 
del senatore Magliano. È stata infatti abban­
donata la formula « dell'economia dei giudizi » 
e si è avuto riguardo al numero degli affari, 
alla popolazione e allo sviluppo dei mezzi di 
comunicazione. 

MAGLIANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAGLIANO. Dichiaro di ritirare il mio 

emendamento. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ultima 

parte del primo comma dell'articolo 6 nel nuo­
vo testo proposto dal Governo ed accettato dalla 
maggioranza della Commissione. Chi l'appro­
va è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

PERSICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PERSICO. Al secondo comma, invece di 

<<• potrà essere riveduta », la Commissione pro­
pone la formulazione « potrà essere riesami­
nata ». 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
l'articolo 6 nel nuovo testo proposto dalla Com­
missione, con le modificazioni di carattere for­
male conseguenti all'approvazione dell'emenda­
mento Conti all'articolo 1 e con gli emenda­
menti testé apportati. Ne do lettura : 

Art. 6. 

(Sedi delle Corti di assise e delle Corti di assise 
di appello e numero dei giudici popolari). 

Il Governo è delegato a stabilire, entro cinque 
mesi dalla pubblicazione della presente legge, il 
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numero delle Corti di assise, quello delle Corti 
di assise di appello, le loro rispettive sedi e cir­
coscrizioni e il numero dei giudici popolari da 
comprendere nelle liste generali prevedute dal­
l'articolo 23, avuto riguardo al numero dei giu­
dizi, alla popolazione e allo sviluppo dei mezzi 
di comunicazione. 

La determinazione delle sedi delle Corti di 
assise e delle Corti di assise di appello e la loro 
circoscrizione potrà essere riesaminata non ol­
tre due anni dall'entrata in vigore del decreto 
legislativo emanato a norma del comma pre­
cedente . 

(È approvato). 

(La seduta, sospesa alle ore 17,35, è ripresa 
alle ore 18). 

Annunzio di interpellanza. 

PRESIDENTE. Comunico che alla Presi­
denza è pervenuta la seguente interpellanza : 

Al Presidente del Consiglio dei ministri, per­
chè voglia dichiarare gli intendimenti del Go­
verno riguardo alle norme di attuazione dello 
Statuto per la regione Trentino-Alto Adige; 

sia per tranquillizzare l'opinione pubblica 
regionale che ne aspetta da lungo tempo l'ema­
nazione quale condizione essenziale per il fun­
zionamento della Regione; 

sia per illuminare e rasserenare .l'opinione 
pubblica regionale, disorientata da pubblica­
zioni generiche, inesatte e tendenziose (299). 

BENEDETTI Luigi, CARBONARI, GEL-
METTI, RAFPEINER, CONCI, BRAI-
TENBERG, MOTT. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
di dar lettura delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza. 

LEPORE, Segretario: 

Al Ministro dell'interno, per sapere se con­
sidera legittimi i motivi con cui il Prefetto di 
Bologna ha creduto di poter giustificare la so­
spensione dei sindaci di Budrio, Crevalcore, San 

Pietro in Casale e la dichiarazione di decadenza 
del sindaco di Castel San Pietro, nonché la de­
nuncia dei sindaci di Pianoro e Minerbio, prov­
vedimenti ed atti che hanno offeso il profondo 
sentimento democratico di quelle popolazioni, 
segnano aperta violazione delle leggi e della 
Costituzione e sono riprova di una politica, 
che, richiamandosi ai metodi e ai tempi del 
regime fascista, contrasta con la coscienza, 
con la manifesta volontà di pace e di lavoro, 
con gli interessi del Paese, e che costituisce 
unica e vera causa di turbamento dell'ordine 
pubblico (1561). 

MANCINELLI, FORTUNATI. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere i 
provvedimenti presi per distribuire ad equo 
prezzo agli Enti ospitalieri ed alle categorie 
di cittadini più bisognosi gli antibiotici lar­
gamente diffusi nell'interesse della pubblica 
salute ed ancora oggi monopolizzati da poche 
ditte private (1562). 

ZANARDI. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere : 
1) le ragioni per le quali il segretario del sin­
dacato provinciale dei pensionati di Bari, si­
gnor Tamma, il 18 gennaio 1951 è stato « fer­
mato » dal maresciallo dei carabinieri di Ca­
stellana (Bari), dove il Tamma si era recato 
per dirimere una vertenza sindacale, « tratte­
nuto » per 24 ore in camera di sicurezza e 
quindi con foglio di via obbligatorio fatto 
rientrare a Bari non senza prima essere stato 
« regolarmente diffidato » ; 2) se per disposi­
zioni dell'onorevole Ministro le autorità di po­
lizia sono autorizzate ad ignorare la Costitu­
zione della Repubblica italiana (1563). 

FIORE, BERLINGUER. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta. 

Al Ministro del tesoro, per conoscere quali 
disposizioni siano state prese per stroncare la 
speculazione che si sta verificando, in base al 
fatto che le Banche italiane autorizzate sono 
obbligate a cedere a tutti i residenti in Italia, 
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per una volta all'anno, l'importo di franchi 
svizzeri 800 in dipendenza, pare, del nuovo ac­
cordo commerciale italo-svizzero; cessione che 
si tramuta in autentico danno per il nostro 
Paese che si vede privato di valuta pregiata, 
dato l'enorme numero dei richiedenti, ed in 
un illecito profitto dei cessionari, i quali, nella 
maggior parte dei casi, dopo aver ottenuto il 
pagamento in Svizzera dello chèque rilasciato 
dalle Banche italiane, vendono a cambio nero 
i biglietti di banca, realizzando un utile di 
speculazione di oltre lire 20 mila, essendo la 
cessione della valuta fatta al cambio ufficiale 
di 143, mentre il cambio, così detto nero, nor­
malmente, è di 178 (1562). 

SPALLINO, PERINI. 

Ai Ministri della difesa e dell'interno, per 
conoscere il loro pensiero sulla strana coinci­
denza dell'invio delle cartoline preavviso da 
parte di Distretti militari, con la visita del 
generale Eisenhower, e per sapere quali prov­
vedimenti intendano prendere per identificare 
e punire i responsabili di tale azione intempe­
stiva, che ha tutta l'apparenza di una mano­
vra sabotatrice, avendo gettato allarme nel 
Paese in un momento politico di particolare 
delicatezza (1563). 

GORTANI, ZELIOLI, GELMETTI, 
BASTIANETTO, MARCONCINI. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere 
come intenda far fronte alla ormai troppo ino­
perante disposizione del decreto-legge presi­
denziale 8 maggio 1947, n. 399, sulla correspon­
sione di contributi d'incoraggiamento per nuo­
ve costruzioni edilizie; talché negli uffici del 
Genio civile centinaia di domande giacciono 
inevase, con lesione dei diritti maturati e con 
pregiudizio del prestigio dello Stato (1564). 

GORTANI. 

Al Ministro della difesa, per sapere se non 
ritenga opportuno ed equo modificare l'ancora 
vigente disposizione di marca nettamente fa­
scista, per la quale è ammesso all'eventuale con­
gedo anticipato il figlio unico di padre vivente 
di oltre 64 anni di età o di madre vedova, sol­

tanto quando abbiano una o più figlie viventi 
(vedi circolare 30 dicembre 1948, n. 12020, del­
la Divisione reclutamento); limitazione non 
spiegabile se non ai fini della campagna demo­
grafica (1565). 

GORTANI. 

Al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, per conoscere le ragioni che hanno im­
pedito a tutt'oggi l'approvazione dei corsi nor­
mali I.N.A.P.L.I., istituiti in base al decreto-
legge 21 giugno 1938, n. 1280 (ossia quelli se­
rali gratuiti per i lavoratori delle varie cate­
gorie di mestiere e di tutti i tipi : addestra­
mento, qualificazione, specializzazione, perfe­
zionamento), con evidente ed enorme danno 
culturale, particolarmente per i lavoratori che 
hanno già frequentato gli anni intermedi. 

In particolare lo scrivente chiede di sapere : 
se è vero che il Piano nazionale di tali 

corsi è già stato approvato da codesto Mini­
stero ed i fondi già predisposti e, se e quali 
ostacoli ancora si frappongono per il loro ini­
zio, tenendo presente che essi durano circa 
7 mesi e che per ovvie ragioni non possono ter­
minare oltre la fine di giugno (1566). 

NEGRO. 

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste, 
per conoscere se, tenuto conto della situazione 
economica e sociale della Piana del Sele, carat­
terizzata dalla coesistenza di una grande mas­
sa di contadini poveri e poverissimi, senza 
terra o con poca terra, da una parte, e da un 
elevato grado di concentrazione della proprietà 
fondiaria, dall'altra e, considerato, altresì, che 
lo Stato, nel corso degli ultimi decenni, ha spe­
se somme ingenti per avviare la bonifica di 
quelle terre, per cui urge completare le opere 
iniziate e realizzare la trasformazione del com­
prensorio attraverso la riforma agraria, non 
ravvisi la improrogabile necessità di includere 
ai sensi dell'articolo 1 della legge 21 ottobre 
1950, n. 841, la Piana e l'alta Valle del Sele e 
le zone adiacenti tra cui le Valli del Calore e 
del Tanagro e del Vallo di Piano tra i terri­
tori nei quali deve avere inizio subito la rifor­
ma agraria (1567). 

LODATO, FOCACCIA, QUAGLIARIELLO. 
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Deferimento di disegno dì legge 
a Commissione speciale. 

PRESIDENTE. Informo che il Presidente 
del Senato, valendosi della facoltà conferitagli 
dall'articolo 26 del Regolamento, ha deferito al­
l'esame e all'approvazione della Commissione 
speciale per la ratìfica dei decreti legislativi 
emanati rial Governo durante il periodo della 
Costituente, previo parere della 6a Commissio­
ne permanente (Istruzione pubblica e belle Ar­
ti), il disegno di legge : 

« Ratifica del decreto legislativo 24 gennaio 
1947, n. 384, concernente : sospensione per 
l'anno 1947 della sessione degli esami di Stato 
per l'abilitazione professionale; e ratifica, con 
modificazioni, del decreto legislativo 16 novem­
bre 1947, n. 1683, concernente : sospensione per 
l'anno 1948 della sessione degli esami di 
Stato per l'abilitazione all'esercizio professio­
nale » (1505). 

Trasmissione di disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
della-Camera dei deputati ha trasmesso il di­
segno di legge : « Modifica all'articolo 34 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul­
l'Amministrazione del patrimonio e sulla con­
tabilità generale 'dello Stato e alla legge 21 ago­
sto 1949, n. 639, concernente la presentazione 
al Parlamento di una relazione annua sulla si­
tuazione economica del Paese » (1507). 

Per il cinquantenario della morte 
di Giuseppe Verdi. 

BERGAMINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERGAMINI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, l'Aula suona ancora di una rumorosa 
discussione; ma io spero di rievocare un ri­
cordo che riconduca « più spirabil aere ». E 
più sereno. 

Cinquanta anni or sono si spegneva una vi­
vida luce del genio italiano, moriva Giuseppe 
Verdi, che era Senatore, e un velo di tristezza 
si distese per tutta la penisola dall'Alpi al 

mare. Io rammento quella gran tristezza dif­
fusa : dava 'il senso di una sventura nazionale 
perchè era ferita l'anima d'Italia dalle classi 
più colte al popolo che ha così' istintivo così 
bello l'amore della musica. Il giovane poeta 
del tempo — l'altro vecchio e mirabile 
poeta del « Clitumno » e delle « Odi elle­
niche », era ormai stanco e giaceva in­
fermo come un leone ferito — il giovane 
poeta del tempo, scrisse che tre vaste fronti si 
inchinarono su Verdi : Dante, Leonardo e Mi­
chelangelo si inchinarono e salutarono l'arrivo 
fra loro come di un fratello antico, degno di 
loro, creatore anch'egìi di fulgida e immortale 
bellezza. L'immagine è altamente lirica: sem­
bra un convegno — in famiglia — di creature 
sovrane, un convegno di giganti dell'intelletto 
fioriti tutti nel fertile suolo della nostra Patria. 
Nessuno potrà mai negarci che il genio ita­
liano splende in ogni secolo. Pochi anni prima 
del Verdi aveva onorato il Senato (subalpino) 
Alessandro Manzoni : per volontà di Cavour. 
Non molti anni dopo venne qui Giosuè Car­
ducci : un Paese che produce a breve distanza 
tre geni così alti i quali sembrano passare uno 
all'altro la fiaccola accesa di vivida luce, que­
sto Paese può e deve confidare nel suo avve­
nire. 

È superfluo dire qui, dire a voi che cosa è 
stata, che cosa è ancora, e sempre sarà, l'arte 
di Giuseppe Verdi. È un'arte che ha commosso, 
inebbriato, rapito migliaia e migliaia di cuori, 
che è volata oltre le frontiere, oltre gli Oceani 
e ha trionfato nelle più lontane contrade, ha 
fatto risuonare, conoscere, amare il nome d'Ita­
lia in tutto il mondo civile. 

Io credo che noi dobbiamo ricordare l'insi­
gne Maestro mentre tutto questo mondo lo ono­
ra, dobbiamo ricordarlo perchè è una gloria 
radiosa e pura di nostra gente, perchè egli, co­
me ho detto, ha fatto parte del Senato, ha var­
cato un giorno quella soglia, è entrato in que­
sta Aula, si è seduto su questi scanni : e forse 
qui in qualche minuto di raccoglimento, ha ac­
carezzato talune delle sue celebri melodie dolci 
armoniose penetranti che hanno dato e daranno 
gioia allo spirito finché si allieti e si nutra di 
bellezza e di poesia. La mia ipotesi del suo rac­
coglimento qui dentro non è inverosimile per­
chè allora i dibattiti erano meno clamorosi dei 
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nostri. Più tardi, io ho conosciuto, qui, dibattiti 
meno blandì, credo, che quelli lontani; non mai, 
però, fragorosi come oggi. Del resto, il vivo 
calore della discussione, non è male : dall'urto 
delle idee, scaturisce la luce della verità. 

Se io conoscessi lo scanno che fu di Verdi, 
non oserei occuparlo mai e soltanto lo guarde­
rei con occhio reverente. 

Quando Giuseppe Verdi fu nominato sena­
tore, nel 1874, usava il giuramento: era una 
cerimonia quasi solenne: assistevano due col­
leghi testimoni, due commessi in alta tenuta 
precedevano, ed altri seguivano, un corteo 
che muoveva attraverso l'Aula fino alla Pre­
sidenza : e si giurava. Giuseppe Verdi salì 
lassù e pronunciò il suo « giuro » con voce 
lieve che non fu davvero — narrano le crona­
che — un « do di petto » simile a quelli delle 
sue opere : egli era per natura modesto e schi­
vo di richiamare su idi sé l'attenzione. Lo ac­
compagnava Terenzio Mainland filosofo e poe­
ta fine e colto. Pregevoli senza dubbio la sua 
filosofia e la sua poesia, ma l'aristocratico 
conte umanista pesarese mi è caro per due 
motivi che da esse prescindono : e cioè egli, 
quando divenne Ministro dell'istruzione a To­
rino nel primo Ministero italiano presieduto da 
Cavour, scoprì Giosuè Carducci professore nel 
ginnasio di San Miniato al Tedesco e poi nel 
liceo di Pistoia: giovanissimo professore che 
aveva pubblicato un piccolo volume di irre­
quieti versi più che giovanili ; nei quali Teren­
zio Mamiani — sapiente intenditore — capì 
il forte valore letterario e sbalzò il Carducci, 
ventiquattrenne, dal ginnasio-liceo toscano, 
alla vetusta e celebre Università di Bolo­
gna in sostituzione di Giovanni Prati : acuta 
intuizione, inaspettato e felice ardimento co­
ronato dal successo che sapete. L'altro mo­
tivo per cui il Mamiani mi è caro è d'essersi 
alacremente adoperato perchè il Verdi fosse no­
minato senatore non per censo — come diceva 
il primo decreto — ma per avere illustrata la 
Patria: che era una lampante verità. Il Ma­
miani ottenne in questo senso una solenne ma­
nifestazione dell'Assemblea, poi ambì di essere, 
volle essere testimonio al giuramento. Quando 
scomparve Giuseppe Verdi il Senato fece collo­
care il busto di lui — opera del Monteverde — 
nella Rotonda della biblioteca tra Leopardi e 

Gioberti : io saluto rispettosamente quei grandi 
italiani ogni volta che passo dinanzi alle loro 
immagini : e ripenso a Terenzio Mamiani te­
stimone di Verdi. Del quale stamane leggevo, 
appunto in Biblioteca, una lettera autografa 
che conserviamo : il Maestro ringrazia som­
messamente per la tessera ferroviaria che gli 
è stata mandata, e sembra dire che ne userà 
in modo sobrio; per venire da Busseto a Roma, 
per il Senato. 

Si potrebbe ora domandare come mai io, 
proprio io, non critico musicale, non compe­
tente di questa sublime arte che consola l'uma­
nità : io, che per trent'anni non sono mai an­
dato a teatro per non togliere una sera, un'ora 
alla passione del mio lavoro giornalistico, come 
mai oso parlare idi Giuseppe Verdi. Egli, alla 
sua morte fu commemorato qui da ben altra pa­
rola che la mia, dalla parola eloquente dell'au­
tore di « Piccolo mondo antico », Antonio Fo­
gazzaro. E dirò la verità : mi ha stimolato, mi 
ha sedotto l'idea di trattare un argomento che, 
sono sicuro, ci unisce nell'affetto, nell'ammira­
zione, nella devozione a Giuseppe Verdi. Per­
chè io amo i temi, i soggetti che non ci divi­
dono ma ci affratellano, ci trovano con un solo 
pensiero, un solo sentimento, che è quello della 
Patria e del suo onore. Questi temi sono per 
me le oasi di questa Assemblea: ed oggi per 
virtù di Verdi, è un'oasi, è un'ora di bellezza, 
un'ora di concordia che mi pare il migliore 
omaggio a lui, all'autore di una musica per se 
stessa unificatrice che affascina ogni classe e 
le avvicina nello stesso entusiasmo, nella stessa 
commozione. Musica unificatrice anche politi­
camente giacché negli anni lontani, quando 
Trieste era sotto il duro e sospettoso dominio 
austriaco, quei cittadini, nostri fratelli, che 
sono di nuovo in pena e ai quali mando un 
saluto (applausi) ingegnosamente avevano for­
mato col nome di Verdi un anagramma che 
richiamava un altro nome segnacolo di fede, 
promessa, auspicio della sospirata unione di 
Trieste all'Italia, Trieste la fedelissima di 
Roma. (Nuovi applausi). 

La nostra concordia, dicevo, sarà il migliore 
omaggio al grande artista che — scrisse d'An­
nunzio — 

Diede una voce alle speranze, ai lutti 
Pianse ed amò per tutti 
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Sì, pianse la sua anima nelle note sue do­
lenti che sembrano singulti ma fece anche pian­
gere di tenerezza infinite moltitudini : amò lui, 
nelle note che sono un canto dell'amore, ma 
fece anche amare e desiderare e sognare ogni 
cosa bella e buona e degna, ogni nobile idea­
le attraverso il magistero della sua musica. 
Che si leva alta verso i cieli azzurri, verso il 
sole raggiante e invoca e prega quel Dio « che 
atterra e suscita, che affanna e che consola ». 
L'ala del genio creatore e vivificatore dell'arte, 
si alza dalla terra e vola alto per ricongiun­
gersi naturalmente, strettamente a Dio onni­
potente : un genio, simile a quello di Verdi, 
è una forma, un dono, un lampo, un sorriso 
della divinità. (Vivissimi, generali applausi. 
Numerose congratulazioni). 

MICELI PICARDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MICELI PICARDI. Onorevoli colleghi, a no­

me del Gruppo democristiano sento il dovere 
di aderire pienamente alle nobilissime espres­
sioni del senatore Bergamini, ed anche ai fatto 
che egli ha richiamato l'attenzione del Senato 
su questo cinquantenario veramente memo­
rabile. 

Il Gruppo democristiano, anzi il Governo ha 
già provveduto ad inviare l'onorevole Cingolani 
al Cairo per partecipare come rappresentante 
della Nazione alle grandi onoranze che saranno 
in quella città tributate a Giuseppe Verdi. Giu­
seppe Verdi e veramente uno dei più grandi 
fenomeni. Questa umanità che discende spesso, 
nella sua storia, negli orrori della guerra e 
nella maledizione delle cose malvagie, qualche 
volta raggiunge le più alte vette dello spirito 
attraverso questi geni che la illuminano. 

Giuseppe Verdi fece parte del Senato. Ma non 
vi fece parte con la qualifica di uomo di censo, 
né per aver scritto l'Aida o il Ballo in Maschera, 
ma soprattutto perchè egli fu il più ardente, il 
più costante ed il più ostinato assertore del­
l'unità e della libertà della Patria. Nel Coro del 
Nabucco egli richiama le moltitudini ai senti­
menti della Patria. Il Coro dei Lombardi è un 
grido di libertà, è un desiderio di giustizia, è 
un anelito di vita civile. 

E quali abissi profondi dell'animo umano 
quest'uomo ha saputo esplorare. Guardate ad 
esempio la paternità. Voi avete Amonasro nel­

l'Aida, prepotente, violento, aggressivo; Rigo­
letto, che piange, deforme ed umile; ed avete 
il marchese di Germont nella Traviata; austero, 
diritto, che vuole riabilitare la donna perduta 
e richiamare a sé il proprio figlio. Sono espres­
sioni dì un unico sentimento, la paternità, ma 
sono espressi tutti e tre con variazioni di tono, 
di accento, di lirica, che rivelano come questo 
uomo aveva non la grande cultura del psi­
cologo, ma l'intuizione profonda degli abissi 
dell'animo umano. 

E quanti tesori dì educazione ha diffuso nel 
mondo quest'uomo ! Oggi che l'Italia ha un trat­
tato di pace, che tutti conosciamo, che ha una 
vita dolorante, che ha ristrettezze politiche, 
militari ed economiche ; ebbene io vedo nel cielo, 
al di sopra delle ricchezze altrui, al di sopra 
degli istinti predatori di questo o di quello, io 
vedo la figura di Giuseppe Verdi che con quella 
di Michelangelo gridano al mondo che l'Italia 
non può perire. E quest'uomo che ha saputo 
in mille ritmi e melodie, in infinite ed abissali 
concertazioni musicare motivi di armonia, que­
st'uomo ha vissuto la vita esemplare del padre 
di famiglia. Raccolto nel silenzio austero della 
sua mente, cittadino esemplare, fedele alla re­
ligione dei padri, praticante del culto, è mor­
to con la benedizione di Dio ed in attesa di 
raggiungere il premio che la sua vita nobilis­
sima meritava nell'ai di là. E prima di morire, 
quando per tutti gli uomini la mentalità inari­
disce, la vitalità e la produttività di questo 
colosso dell'umanità si rivela ancora, dopo un 
colloquio con Arrigo Boito. Ride con il Falstaff, 
l'ultima opera, quella che chiude la sua meravi­
gliosa carriera di musicista. Ride, perchè ave­
va capito tutte le brutture, tutti gli orrori della 
vita; ma aveva capito anche che al di sopra di 
tutto ci sono le leggi della virtù, dell'intelligen­
za, della bontà, che non possono non trionfare. 

Io formulo l'augurio che, in questo momen­
to tragico per tutta l'umanità, possa l'esempio 
di questo colosso; possano le sue melodie dol­
cissime ed infinite ; possa il suo voto permanente 
di fede penetrare nell'animo di tutti e dare a 
questa umanità inquieta e dolorante finalmen­
te la pace, la vera pace, la pace dell'onestà, del 
decoro, della dignità, della bellezza. (Vivi ap­
plausi e congratulazioni). 
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PALUMBO GIUSEPPINA. Onorevoli colle­
ghi, permettete che a nome del mio Gruppo 
aggiunga la mia modesta parola alla nobile, sen­
tita commemorazione fatta in quest'Aula dal se­
natore Bergamini e dal senatore Miceli Picardi. 

Domani in tutta Italia e nel mondo si com­
memorerà questo grande genio musicale che 
non ha avuto limiti nel tempo e nello spazio 
e che è vanto per il nostro Paese; ed è giusto 
che anche dal Senato parta una voce di ricordo 
per questo uomo che ha saputo esprimere, ol­
tre che tutte le passioni umane, i nobili sen­
timenti nazionali di libertà e di indipendenza 
del suo popolo. 

Ma io voglio che questa commemorazione fat­
ta qui richiami l'attenzione dei musicisti mo­
derni, perchè si riallaccino a questa nobilissi­
ma tradizione della nostra musica e portino an­
cora il nostro Paese sulle vie maestre di que­
sta arte, che oggi, forse per eccessiva tendenza 
all'esterofilia, sono un poco dimenticate men­
tre noi tutti vogliamo ancora godere di quella 
consolazione che la buona musica sa dare e che 
i nostri grandi maestri hanno largamente pro­
fuso in tutto il mondo. (Vivissimi applausi da 
tutti i settori. Congratulazioni). 

TONELLO Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TONELLO Onorevoli colleghi, quando morì 

Giuseppe Verdi in un grosso comune del bolo­
gnese, a Barricella, lo commemorai io, e mi 
accadde una grande cosa : mentre, dietro le 
quinte, si stava ascoltando la musica di Verdi 
che preludiava il mio discorso, mi sentii man­
care. Io avevo raccolto nel mio cervello molte 
notizie, volevo esprimere molte cose, e sentii 
che ero vuoto, che non ricordavo più niente, 
avrei pregato, per pietà, che mi avessero solle­
vato dalle pene di dover uscire sul palcosceni­
co, ma, finita la musica, dovetti comparire sul 
palcoscenico, ero pallido, accasciato. Ebbene, 
dopo aver pronunciato le prime parole, io ebbi 
come una visione meravigliosa di Giuseppe Ver­
di, mi riapparve il contadinello di Roncole che 
stentava la vita e che apprendeva i primi ele­
menti dell'arte, mi riapparve nei primi ten­
tativi come compositore quando le sventure del­
la famiglia lo opprimevano maggiormente, e 
poi la via gloriosa, l'ascensione perenne. 

Altri critici di musica potranno dire meglio 
di me quello che sia stato Giuseppe Verdi nella 

musica; io penso, soprattutto, che il nome di 
Verdi rimarrà immortale in Italia perchè fu il 
poeta, il musico del Risorgimento nazionale. 
Quando il Lombardo-Veneto era ancora sotto 
la dominazione austriaca, dai palcoscenici saliva 
la musica di Verdi e si cantava « 0 Signor che 
dal tetto natio » ; in quel grido del musicista ita­
liano vi era il grido del popolo italiano, delle 
creature che volevano liberarsi dallo straniero 
e assurgere alla santa conquista della libertà. 
Il popolo italiano comprendeva Verdi, lo sen­
tiva, perchè c'era nella sua grande anima la 
comprensione di tutti i dolori, di tutte le spe­
ranze, di tutte le aspirazioni più miti e più buo­
ne dell'animo italiano. Non occorreva essere dei 
raffinati, degli artisti, degli studiosi dell'arte; 
non occorreva essere degli eletti nel tempio del­
l'arte per comprendere Verdi, lo capiva il fan­
ciullo, lo capiva l'uomo rude del lavoro, lo ca­
pivano tutte le creature che avevano un cuore 
e un'anima ; perciò lo amiamo questo vegliardo, 
per la fierezza della sua vita. Molte volte parlai 
con i vecchi che lo conobbero negli ultimi anni : 
egli era un uomo piuttosto rude, attaccato ai 
suoi affari, che amministrava le proprie cose 
con avvedutezza, che non credeva di essere uno 
dei tanti privilegiati dalla natura e da Dio. 
Era umile, questo uomo, pur nella fierezza e 
rudezza del carattere. Prima di chiudere gli 
occhi nel sonno della morte volle lasciare le sue 
ricchezze a favore di una casa per i suoi fra­
telli più sfortunati di lui. In ciò è tutta l'uma­
nità di Giuseppe Verdi, il sentimento altruistico 
per cui la natura umana riverbera sulle altre 
creature i sentimenti umani che la dominano. 
Per questo voglio bene a Verdi e nel cinquan­
tesimo anno della morte ci troviamo tutti uniti ; 
dappertutto nel mondo domani sarà celebrato il 
cinquantenario, ma l'Italia, il popolo italiano ha 
ragione di celebrare questo suo poeta, cantore, 
interprete come una creatura privilegiata la 
cui eredità non andrà mai perduta nel tempo. 
(Vivi applausi). 

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui 
tutta l'Assemblea). Ringrazio il senatore Ber­
gamini di aver suscitato e interpretato i senti­
menti unanimi del Senato. È bello, è degno, è 
altamente significativo che questa Assemblea 
politica interrompa per un momento i dibattiti 
e il lavoro legislativo per sollevarsi in una atmo­
sfera di concordia, vorrei dire religiosa, e per 
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dedicare un pensiero di gratitudine e di reve­
renza a Giuseppe Verdi, nel cinquantenario 
della morte. 

Domani sera in tutti i teatri del mondo 
egli sarà commemorato dalle creature indimen­
ticabili che la sua arte evocò nella lingua uni­
versale dei canti e dei suoni che intendono tutti 
gli uomini di tutte le terre, di tutte le patrie, di 
tutti i linguaggi. Noi non potevamo — per 
questo ringrazio soprattutto il senatore Berga­
mini — non unirci a questa universale concla­
mazione, che il Capo dello Stato rende più so­
lenne recandosi a Milano per portare domani il 
saluto della Patria alla tomba del grande italiano 
che, cinquantanni or sono, uscendo dalla vita, 
entrava nell'immortalità. 

Non era possibile questo oblìo imperdona­
bile : sarebbe stata omissione colpevole, non ri­
cordare che Giuseppe Verdi fu senatore e che 
sarebbe senatore anche oggi, onorevole Berga­
mini, in regime repubblicano, per il titolo au­
gusto, il più alto dei titoli, quello di aver illu­
strato la Patria: che qui venne, ed in questa 
Aula sedette, onde ci piace pensare che si ag­
giri tra di noi la sua ombra veneranda : e che 
fu soprattutto pago dell'onore dì essere chia­
mato a occupare lo scanno rimasto vuoto per 
la morte di un altro grande italiano che egli 
amò e predilesse e a cui dedicò la Messa di Re­
quiem, Alessandro Manzoni. 

Ma, detto questo, soddisfatto questo dovere, 
che vorrei dire quasi risponda a un bisogno di 
intimità familiare, perchè fu dei nostri, per­
chè è dei nostri, perchè sarà sempre presente 
tra i rappresentanti più insigni dell'Italia, non 
c'è da aggiungere parola di vani riti celebra-
torii. Il monumento se l'è costruito con le sue 
opere : è scolpito nelle anime nostre. Fu scol­
pito nell'anima dei contemporanei che sospinse 
alle lotte per la libertà e l'indipendenza d'Ita­
lia. È scolpito nell'anima nostra che ci nutri­
cammo della sua melodia come di una sostan­
za spirituale. Sarà scolpito nell'anima dei no­
stri figlioli. 

Vedete che avviene quando la grandezza è 
tale che il tempo non la può cancellare! A mi­
sura che gli anni passano, la sua statura gi­
ganteggia. Forse è destinata ad attenuarsi la 
grandezza di competitori stranieri che, sessan­
ta o cinquanta anni fa, gli furono messi di con­
tro nel periodo della polemica tra le scuole per 

il dominio della musica o del canto, della voce 
umana o dell'orchestra. Ma questo figlio di 
popolo, questo figlio di contadini, sorriso dal 
genio, che riuscì a trovare il giusto equilibrio 
tra i cantanti metalli e la divina, umana voce 
che, come insegnò Palestrina, più di ogni stru­
mento, ha il potere misterioso di esprimere e 
suscitare le emozioni dell'anima, questo gran­
de figlio del popolo fu grande ed è grande, per­
chè interpretò le passioni primitive, le più po­
tenti, le più semplici, che ancora lo avvicina­
no alla nostra umanità, e ricavò i suoi cori dal 
grande coro delle moltitudini ed espresse nella 
maniera più plastica e potente lo sdegno, l'odio, 
l'amore, la paternità, i sentimenti schietti ed 
eterni che vivono, vissero e per sempre vivran­
no nel cuore degli uomini. Ecco perchè, o si­
gnori, questo italiano, inconfondibilmente ita­
liano, ha il diritto di essere chiamato cittadino 
del mondo. 

Un genio religioso di nostra gente, che l'a­
more del cuore smisurato allargò e donò a tut­
te le genti, Giuseppe Mazzini, preconizzò un 
giorno, contro la diplomazia delle Cancellerie, 
la diplomazia dei popoli, affidando il compito 
di unire la grande famiglia umana agli spiriti 
universali che ogni popolo esprime. I filosofi, 
i pensatori, gli artisti, gli scienziati, quelli che 
danno una luce, un palpito, una formula di pen­
siero, di bellezza, di vita al patrimonio del 
mondo, gli ambasciatori della civiltà. L'Italia, 
questo felice ed infelice paese del sole, non può 
competere pur troppo con le ricchezze econo­
miche, con la potenza meccanica degli altri 
Paesi, ma di spiriti universali ha dovizia e ric­
chezza. 

Verdi! Ecco il grande ambasciatore dell'Ita­
lia nel mondo, questo ambasciatore d'italianità, 
che non ha bisogno di essere nemmeno vivo, 
perchè vive oltre la morte e non ebbe e non ha 
bisogno di credenziali, di cancellerie transeun­
ti, di investiture di governi caduchi, per espri­
mere la voce della Patria nel mondo oltre la 
vicenda dei tempi. Verdi! Questo gigante che 
ai popoli di tutte le terre, di tutti i linguaggi, 
dall'uno all'altro polo, parla il linguaggio uni­
versale, che tutti intendono e a qualunque es­
sere umano che viva e che soffra la sua umile 
vita, profonde senza nulla chiedere la commo­
zione pura, disinteressata, pacifica della bontà 
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e della bellezza attraverso il Magistero del­
l'arte. 

Onorevoli colleghi, questa Assemblea non è 
né una accolta di artisti né un sinedrio di cri­
tici. Non parliamo dunque delle opere, per espri­
mere incompetenti giudizi. Noi possiamo e dob­
biamo dire soltanto questo: che uno spirito 
così universale, che diede una voce alle speranze 
e ai lutti, avendo pianto e amato per tutti, ci ri­
corda i versi del poeta di nostra gente, Giosuè 
Carducci : crollano i regni e gli imperi, ma 
l'inno resta. Ed è crollato, per le fatali vicende 
della storia, anche il regno a cui contribuì po­
tentemente con i suoi inni e con i suoi cori, ma 
l'inno resta e « il pensiero che vola sulle ali do­
rate » parlerà nei secoli in nome dell'Italia, 
bella e immortale, a tutti i popoli del mondo. (/ 
senatori in piedi applaudono lungamente. Si 
grida : « Vìva l'Italia! »). 

Voci. Togliamo la seduta! 
PRESIDENTE. Intendo la nobiltà di questa 

proposta e vi aderisco togliendo la seduta. 
Martedì, seduta pubblica, alle ore 16, con il 

seguente ordine del giorno : 

I. Interrogazioni. 

II. Seguito della discussione dei seguenti di­
segni di legge : 

1. Riordinamento dei giudizi di Assise 
(1149) (Approvato dalla Camera dei depu­
tati). 

2. VARRIALE ed altri. — Modifica all'isti­
tuto della liberazione condizionale di cui 
all'articolo 176 del Codice penale (801). 

III. Discussione dei seguenti disegni di legge : 
1. Deputato FABRIANI ed altri. — Efficacia 

delle norme del decreto legislativo luogote­
nenziale 20 marzo 1945, n. 212, sugli atti 
privati non registrati, di cui al regio de­
creto-legge 27 settembre 1941, n. 1015 
(1364) (Approvato dalla Camera dei depu­
tati). 

2. Accettazione ed esecuzione della Con­
venzione internazionale per la salvaguardia 
della vita umana in mare, firmata a Londra 
il 10 giugno 1948 (997). 

3. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di 
pagamenti e di compensazioni tra i Paesi 
europei per il 1949-50, firmato a Parigi il 
7 settembre 1949 (1285). 

4. Approvazione ed esecuzione dell'Accor­
do aereo fra l'Italia e la Turchia, concluso 
ad Ankara il 25 novembre 1949 (1372). 

5. Approvazione ed esecuzione dell'Accor­
do aereo fra l'Italia e i Paesi Bassi, conclu­
so a Roma il 4 marzo 1950 ((1376). 

6. Approvazione ed esecuzione dello scam­
bio di Note fra l'Italia e la Gran Bretagna 
per lo sblocco dei beni italiani nel Sudan e 
liquidazioni dei danni sudanesi in relazione 
alla guerra, effettuato a Roma il 29 luglio 
1950 (1381). 

7. Approvazione ed esecuzione del Proto­
collo addizionale all'Accordo fra l'Italia e 
l'Austria del 12 maggio 1949 relativo al re­
golamento dello scambio facilitato di merci 
tra la Regione Trentino-Alto Adige ed i Bun-
deslaender Tirolo-Vorarlberg, concluso a 
Roma il 4 agosto 1950 (1481). 

8. Provvedimenti per l'esercizio e per il 
potenziamento di ferrovie ed altre linee di 
trasporto concesse all'industria privata 
(1065). 

9. Ordinamento e attribuzioni del Consi­
glio nazionale dell'economia e del lavoro 
(318). 

10. Trattamento economico del personale 
di ruolo del Ministero degli affari esteri in 
servizio all'estero per il periodo 1° settembre 
1943-30 aprile 1947 (1002). 

JV. Seguito della discussione dei seguenti di-

Dot t . CARLO D E A L B E R T I 
Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 

segni di legge : 
1. MACRELLI ed altri. — Rivendica degli 

immobili trasferiti ad organizzazioni fasci­
ste od a privati e già appartenenti ad azien­
de sociali, cooperative, associazioni politiche 
o sindacali, durante il periodo fascista (35). 

2. MERLIN Angelina. — Abolizione della 
regolamentazione della prostituzione, lotta 
contro lo sfruttamento della prostituzione al­
trui e protezione della salute pubblica (63). 

3. Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordi­
namento dei Consorzi agrari e della Federa­
zione italiana dei Consorzi agrari (953) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 19). 


